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Miunero C
Quante nascondano 
Vesti d’agnèllo 
dei lupi avidi 
sotto il mantello, 
e ancora imgan-nnino 
qualche «avella

Ee frasi sciite
più strampalate
a frotte sciamano
^spolverate
ch’ai tri già dissero*
Sà nieordateS

B^SppeŠSus comico, 
Ansaldo. Alessi,
Pur fuor dai timpanfi 
Pcd som decessi; 
dtrt funzionano, 

toa acn Sii stessa

*a Voce libera», 
«Giamal <$L. peste», 
«Prora», «Ultimissime». 
Radio Trieste.«
Tra giorni «11 Piccolo»* 
Bacchiai- die feste*

tocco: «Ritornano 
* tempi belli 
quando s’usavano 
1 manganelli 
® so cantavano 

stameUio*.

Pur ara tatonano 
ite serenate 
®be si risolvono 
te gran ballate

tonache calate*.

sditavi E tessono 
manti d’agnèllo 
Per lupi avidi- 
Boto han cervello,
* quanto mostrano 
edhifa a budello!

ì

dulcinbo
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| TRIESTE 19« IL PUBBLICO MINISTERO: — Già nel ’43 siete stato condannato per aver scritto sui 
muri «Viva i partigiani»: siete un recidivo! (Dis. di Red)

IL PADRONI 
SONI EH

Ogni qualvolta il Governo 
Militare della zona anglo-ame
ricana del Territorio Libero, 
deve in un certo senso giusti
ficare le sue marachelle, (per
donate l’eufemismo), dice che 
esso esercita una funzione di 
amministratore fiduciario e 
che pertanto non è in suo po
tere far questo o far quello.

Ma, amministratore fiducia
rio di chi? Evidentemente del
le Nazioni Unite, cioè di tutte 
le nazioni che hanno parteci
pato alla guerra antifascista e 
che hanno deciso la creazione 
del Territorio Libero. E’ quindi 
logico che tutti gli atti di que
sto Governo Militare siano i- 
spirati appunto a questo con
cetto di larga rappresentativi
tà, la quale dovrebbe esprimer
si in una politica che oltre a 
tener fede ai principi della 
lotta, sia tale da conciliare, 
nella misura del possibile gli 
interessi di tutte queste nazio
ni, E da tale proposito credia
mo che non occorrerebbe nep
pure ai nostri amabili gover
nanti il loro dovere morale. 
Essi che, non si capisce pro
prio perchè, visto l’attuale 
stato di cose, godono fama di 
persone corrette, dovrebbero 
appunto in omaggio alla sem
plice correttezza, sapersi rego
lare in tal senso.

Invece avviene tutto il con
trario, e i signori di corso ex 
Littorio, evidentemente pen
sando che ehi ha la forza ha

sempre ragione, fanno e di
sfanno come piace loro infi
schiandosene di tutte le am
ministrazioni fiduciarie di que
sto mondo e ricorrendovi sol
tanto come a una comoda scu
sa auando si tratta di negare 
qualche cosa agli strati più 
poveri della popolazione.

Recentemente poi hanno vo
luto raggiungere il massimo 
della correttezza, rimettendo 
in vigore la ormai sfiatata 
«Radio Franz» Quindi non so
lo poco corretti, ma anche po
co originali!

E si sono messi a fare, con 
la collaborazione di un esula- 
stro, della polemica e della 
propaganda anticomunista e 
antisovietica. Cioè, essi, ì fidu
ciari, si sono messi a gracida
re contro una potenza in no
me della quale esercitano il 
loro potere qui da noi. Tutto 
in omaggio alla proverbiale 
correttezza anglosassone.

Ma non credano che la cosa 
ci preoccupi soverchiamente. 
Non è la prima volta che dai 
microfoni di Radio Trieste dei 
venduti narlano sul terrore 
rosso, sull’inferno sovietico, 
sulle bellezze dell’Oriente Nuo
vo e sulla perfezione del «Pia
no Frank» per la salvezza del
l’Europa. Col risultato di schi
fare sempre maggiori masse di 
Poveri Cristi. Il che porta alia 
conclusione che tutti conosco
no.

RONZINANTE

TUTTO

RISOLTO
Esulti il Territorio e le sue genti!

Risolto ii rebus! Lode alla bravura 

del Giemmeà che cambia la struttura, 

cambiando tutto., meno i dirigenti.

Con pochi sforzi e quasi nessun costo, 

col giorno 10 siamo messi a posto!

Sorrise don Chisciotte dell’ar- 
*,uz*° de! suo scudiero e disse 

Dì> dunque, Sando, credi tu 
bìot vi SLa niente di cam- Passato e pìoSmto
- ~~ che vuole, Vostra Signoria, 
J ce Sancìo, lo sono un povero 
Snomante e non so apprezzare le 

Jmezze di lor signori. Queste, 
mi fanno l’impressione di 

villano che si lavava le ma- 
‘ coi sapone nero per non ve- 

la schiuma sporca.
Si tacque il Lungo Cavaliere 

*7» pò e pensò di cambiamenti
negli Alti Comandi.

■— Dimmi, allora, Sando, chie- 
ie. ® Cavaliere, non ritieni che 
** possa aver fiducia?
~ Mi perdoni, Vostra Signorìa, 

precipitò lo scudiero meraviglMi- 
vi’™* dun<iue che lei non ha 
*esi nlen^e finora? Non accor- 

. della cantonata del generai
nimenta belliche

Caulaither a proposito di ve- 
parabellićhe?

stupito l’Eroe dei Molina. Inten
di dire forse, di quell’angolo del 
Palazzo che è rimasto smussato? E 
poi di quale Gaulaither tu parli?

— Mi voglia dare perdoni, si
gnor cavaliere, rispose Sando, 
ma lei sà come io i nomi non li 
ritenga bene e come spesso mi 
succeda di confondere il passato 
col presente, tanto più„

— E sia pure, Sando, inter
ruppe il paladino della bella Dul- 
cineit. Ma, dimmi piuttosto, cosa 
voleva dire quel tuo più... Inten
di forse che tu non vedi gran 
differenza tra gli antichi e i pre
senti?

— No, mo, Vostra Signoria mi 
ascolti, disse il prudente Sando. 
Gli è che è vero essere i due, 
cugini per via di sangue e di a-

Cantonata Sando? chiese 1 hitudini. Al mìo paese si dice

cl%e — calcio di mulo vale due 
calci di cavallo — e il mulo è 
stretto parente del secondo. Io, 
che la Virgen del Pilàr mi pro
tegga, non voglio dire che gli Un
ni valgono gli altri, ma lei sà 
che, a questo mondo...

— Basta, disse secco il magro 
cavaliere, fissando severamente 
Sando. Taci, disgraziato di uno 
zoticone; tu non intendi le finezze 
dell’espressione «libertà» chè, 
stanti le tue condizioni di misera 
cultura non secolare, pretendi 
voglia dire chissà che cosa. Hai 
mai inteso dire tu, scellerato, che 
chi libertà ti appone malo sia 
egli o predace?

— All’anima mia, Vostra Signo
ria mi confonde, fece Sancià, sor
preso dell’alto linguaggio del suo 
signore, Ma, lei mi permetta, io

le chieda se nelle sue lunghe pe
regrinazioni abbia mai inteso di
re si dispensi libertà senza pre
tendere niente in cambio? Mi 
hanno detto che gli abitanti del
la piana del Friuli usano dire che 
— gnancie el clan no mene W 
code di band. —

— E sta bene; Sando. Vedo che 
dell’errore hai fatto riparazione e 
con ciò ben si chiuda la nostra 
chiacchierata.

Riprese il lungo Cavaliere la 
insellatura di Ronzinante e ri- 
misesi in viaggio verso nuove e ' 
travolgenti avventure. Ma, fatto 
pochi passi, si voltò e disse:

— Sando, ma davvero tu cre
di che dal tuo errore qualcuno, 
malvagio, non ne approfitti e ne 
tragga aspra vendetta?

Rifletté Sando e poscia, con 
fine sorriso da campagnolo, tra 
un morso e l’altro di una fetta di 
pane nero, rispose:

— Vede, Vostra Signoria , io sò 
che qualcheduno perde le notti <e 
i giorni per farci restare a ter
ra, scavalcandoci, per il fatto 
che grande disturbo gli diamo, ma
10 mai dissi nè dirò corna di ca
ne perchè il cane è cane e le 
corna non porta e poi...

— Suffidt, Sando, si rabbuiò
11 cavaliere. Basta, così; tira per 
la tua strada e se incafitri qual
che pò di sterco di bovino gira 
al largo chè non ti pascano dire 
che tu calpesti il commentatore 
dei fatti del. giorno...

Prese con Ronzinante l’andatu
ra che gli era solita e, seguito 
dall’asinelio dii Sancio, si incam
minò per le riarse strade della 
Murcia.

— Pare che il Consiglio di Zona abbia aderito al Piano 
Marshall.... (Dis. dì Serie)

(leggeteci !
(Diffondeteci !

SOTTOVOCE Se l’Ufficiale ormai fa il Direttore, 

la Divisione fa il Dipartimento; 

cosi, semplicemente, in un momento 

la soluzione è giunta, e tocca il cuore!

Ne dà l’annuncio con solerte brio 

non già l’AIS, bensì il novello PIO!

Esulti il Territorio e fa cela pace!

Ormai non v’è motivo ner bisticci 

se il Giemmeà ci toglie dai pasticci 

intento al bene in modo sì tenace.

Che far d’un'Assemblea Popolare 

se porta solo gatte da pelare?

Che far di questo o quel Governatore?
A quale scopo voti ed elezioni?

Perchè codeste vane con ciusioni?

Cambiare, sì... ma senza far rumore.

Imparino quei Quattro Grandi noti, 

o passeranno per eterni idioti!

Ad essi dico: ma perchè aspettare 

di risolver questioni oppur vertenze 

con barbose e pedanti conferenze? 

tJal Giemmeà c’è tutto* da imparare!

In poche ore e con sistema pratico, 

il mondo cambia... in modo democratico!

DULCINEO
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SQUADRISTA PIGNOLO
QUELLO IN DIVISA: — L’ ho fatto arrestare perchè m'ha 

dato del neo-fascista...! (Dis. di Zergol)
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PROCESSI AGLI ANTIFASCISTI ovvero TRIESTE 1948
— E quelli chi sono?
— I testimoni a carico!

I

(Dis. di Zergol)
IL CAVALLO DI TROIA

(Dis. di Zergol)

.MONDO LIBERO,
Nell’occhio di un certo Stones, 

nel Lencashire, è cresciuto un 
cavolo. Il poverino è rimasto 
guercio.

Speriamo che Marshall non si 
metta in testa di sfruttare razio
nalmente la cosa, per incremen
tare la produzione agricola della 
Europa. Ciò è abbastanza proba
bile insto che gli faciliterebbe il 
compita di accieaare gli europei.

A Tacoma, negli Stati Uniti, al 
posto di frontiera tra uno Stato 
federale e l’altro un cartello rac
comanda ai criminali di avverti
re la polizia circa la loro desti
nazione.

A Trieste bisognerebbe stabili
re posti di frontiera davanti alle 
sedi della Lega Nazionale, del 
Circolo Oberdan, eco.

Un calligrafo birmano ha impie
gato circa trent’anni per riuscire 
a versare la propria firma come 
desiderava. A cinquantanni, ac
cortosi di non essere riuscito pie
namente nel suo intento, si è sui
cidato.

Se certi uomini di stato aves
sero lo stesso buon senso!

Nittl è l’esponente della «terza 
forze» in Italia.

Non per nulla, quando scende 
dall’automobile ha bisogno di due 
inservienti che lo sostengano: lui 
è la terza forza.

Un detenuto di Istambul è eva
so la notte di Capodanno per far 
baldoria. Rientrato il giorno suc
cessivo, non riuscì a farsi accet
tare dal direttore del carcere poi
ché nei giorni festivi non sono 
ammesse visite.

Per i «giovani» del viale tutti i 
giorni eon domenica.

Nel Perù esiste una setta reli
giosa che impone ai suoi adepti 
di commettere il maggior numero 
di peccati, per metterli in condi
zione di far penitenza sul serio.

Forse pochi se ne sono accor
ti, ma si tratta di una religione 
molto diffusa. Il guaio è che soli
tamente, i «fedeli» dimenticano di 
far penitenza.

Per il P. R. I la Repubblica ro
mena è «illegale», mentre per il 
P. S. L. I. è una repubblica di 
Salò.

Una delle due: o i repubblicani 
italiani sono monarchici, o i «pi
selli» sono antifascisti.

Truman ha graziato un negro, 
che, condannato a morte per omi
cidio, ha improvvisato sulla sedia 
elettrica una delle sue più pateti
che canzoni.

Cambiano i suonatori, ma la 
musica è sempre la stessa. I cri
minali la fanno proprio sempre 
franca.

SUm Chisciotte
Responsabile:

REMIGIO PAVENTO

Redazione e amministra
zione: CAPODISTRIA, via 

Cesare Battisti n. 301 

Concessionaria esclusiva 
per la distribuzione in Ita
lia e all’Estero:

MESSAGERIE ITALIANE 
S. p. A. via Paolo Lomaz- 
zo n. 52 — MILANO

IL TRENO SCOMPARSO

—. F* finito in un binario morto: non arriverà mai più 
donazione * Roma)
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Sere fa sono riuscito 

anch io ad ascoltare Ra
dio Franz. Ero curioso d| 
sentire questa franziose- 
sca voce che mi aveva
no descritta piena di to
ni sarcastici, pause iro
niche e di umorismo ma
lizioso.

Una delusione. Ho u- 
dito parlare un signore 
che esprimendosi in un 
difettoso italiano diceva 
che negli Stati Uniti tut
to va bene, mentre in 
Russia tutto va male.

America — libertà e 
Russia — Prigione, o 
qualcosa di simile.

Quasi come quel mio 
buon conoscente accani
to lettore di -Voce Li
bera» e dì «Rivolta I- 
deale»: io dico Russia, 
lui dice cacca. Poi dico 
operai, lui dice banditi.

Cosnlich? Patriota.
Tuo portinaio? Porco 

Uais.
Furlani? Un Dio.

» Marshall? Potente.
Togliatti? Fascista.
De Gas peri? Provvi

denza.
Mussolini? Un Grande 

tradito.
Poveri? Egoisti.
Ricchi? Ingegnosi.
«Voce Libera? Tutto 

vero.
«Lavoratore»? Tutto 

falso.
Tu? Bello, perfetto, 

intelligente.
Io? Brutto, porco, *- 

inorante.
Cosi il mio buon co

noscente, accanito letto
re di «Voce Libera» e 
«Rivolta Ideale».

Perciò non ascolto più 
Radio Franz.

OpsUk'B® idk
o

Ore 20 e 20 

radiocommento 
della portinaia

SEGNORINE

— Beh, come va con 
il tuo John, è sempre 
così timido? m

— oh, no, ha cambia
to moltissimo, anche fi
sicamente. Adesso non si 
chiama più John ma 
Bob.

La stampa di sinistra, fede
le ai suoi metodi, ciecamente 
obbedendo a direttive la cui 
fonte devesi ricercare al di là 
degli Urali, da parecchi anni 
svolge bieca e oltraggiosa pro
paganda ai danni della demo
crazia occidentale, o meglio, 
per essere più precisi, ai danni 
dei democraticissimi Staiti U- 
niti d’America.

Dice, questa stampa filooo- 
munprogressistatonmolotofftito- 
uaisina, che gli operai ameri
cani non guadagnano tanto 
quanto potrebbero guadagnare 
qualora al governo non vi fos
se l’univerbalmente noto stati
sta Truman ma l’oscuro prole
tario Stalin.

Sarebbe a dire die due più 
due fa cinque.
Noi, a così turpi menzogne ri

spondiamo con sobrie e paca
te statistiche.

Per acquistare dieci uova in 
America, necessitano tanti sol
di quanti un comune operaio 
ne guadagna con due minuti 
del suo lavoro.

Per acquistare una bistecca 
di carne necessitano due minu
ti di lavoro.

Per un chilogrammo di zuc
chero: mezzo minuto secondo; 
per dieci dozzine di mutande 
da uomo: due minuti; per se
dici litri di benzina: quindici 
minuti; per sedici quintali di 
patate: due ore di lavoro; per 
un’automobMe di lusso: due
giornate di lavoro; per un 
viaggio di 500 km. (in treno di 
lusso): sei minuti dà lavoro; 
ecc. ecc.

Guardiamo ora, in base a pre
cise statistiche forniteci dallo 
stesso Molotoff, quante giorna
te, o ore, o minuti, o secondi 
di paga di un comune operaio 
russo sono necessari per ac-

'penóierini
dal

«g®
TRE A

3 A è un dentifricio 
all’ammonio.

3 A può e-ssere anche 
Radio Franz.

Non all'ammonio, ma 
all’Ansaldo — Appelli»
— Alessi—

quietare lo stesso quantitativo 
di merci sopra elencate;

1) dodici anni;
2) centoventitrè anni;
3) tre secoli;
4) otto secoli;
5) due millenni;
6) nemmeno venti millenni 

di paga di un operaio russo 
basterebbero per poter fare un 
viaggio di cinquecento km. in 
un treno di lusso.

Perchè?
Ma perchè tn Russia, al pro

letariato, è severamente vieta
to viaggiare; perchè non esi
stono treni di lusso; perchè 
non esistano reti ferroviarie 
che sommate raggiungono i 500 
km.

Lasciamo ai nostri cari radio- 
ascoltatori i commenti e le de
duzioni-

I compagni slavocomunisti, 
in preda a foia moscovita, cer
tamente lanceranno (poiché 
queste sono le direttive) igno
bili contumelie al mio indiriz
zo essendo loro nell'impossibi
lità (per maleducazione e per 
scarsa cultura e intelligenza) 
di saggiamente contestare le 
mie sacrosante osservazioni.

Ma le ignobili calunnie ba
steranno a far richiudere gli 
occhi a quanti ormai 1; hanno 
aperti e guardano fiduciosi là, 
oltre l’Atlantico, dove il capi
talista permette all’operaio di 
bersi in un mese milioni e mi-j 
lioni d’ova, di acquistare ton
nellate di benzina, di mangia
re 652 quintali di zucchero, 
d’andare a spasso con 28 auto
mobili e d; intraprendere viag
gi in treni di lusso per un per
corso dà milioni dà chiilome- 
tri?

Ma per alcuni, purtroppo, 
due più due fa ancora cinque.

Fino a quando?
ELGAR

TRISTEZZE

POVERI

CINE

Volete leggere un pez
zo di copione di un film 
americano? Eccovelo:

Titolo: L’AVVELENA- 
TRICE.

Un lungo corridoio nel 
quale si vede una vec
chia truce che cammina 
lentamente. Musica fu
nebre a base di violon
celli e tromboni. La vec
chia arriva davanti a u- 
na porta. Si sentono i 
violini. La vecchia ghi
gna e biascica: «Male
detta!»

L’orchestra suona for
tissimo. Carellata nella 
grande stanza da letto.

Sul letto Ingrid Berg
man. Bicchiere. Musica 
insinuante. La vecchia 
urta una sedia. Carena
ta. Un calendario. Un 
balcone. Un ritratto. La 
luna. Ingrid si sveglia. 
Beve. Vede la vecchia. 
Urla: «Chi è qui?»

Primo plano di vec
chia: «Ti uccido, ah ah!»

Primo piano dì Ingrid 
terrorizzata: «Aiuto!» 
TROPPO TARDI 
Musica che assomiglia 

al finale dell’Aida. In
grid Bergman muore.

LANDÒ
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A prescindere dal fatto che 1 
poveri nm carta già tendenzial
mente magri perchè appunto figli 
di poveri, i poveri, a differenza 
dei ricchi fanno di lutto per ri
manere magri ed ossuti.

Lavorano tutti » giorni della lo
ro vita, mangiano poco, si cura
no scarsamente abitano catapec
chie oscure e malsane. Anzi, le 
più oscure e malsane sono da lo
ro preferite. Razza strana i pove
ri!

Tutto al contrario dei ricchi 
che disdegnano il lavoro, man
giano molto e » curano costante- 
mente.

Facile a riconoscere t poveri: 
hanno le mani callose, vestono 
male e sono sempre indaffarati, 
lavorano sempre. Molto più delle 
formiche. Se non hanno alcun
ché da fare, si lamentano a tal 
punto da andare in giro con car
telli reclamanti lavoro- 

1 ricchi invece no. Non solo o- 
diano il lavoro ma non sanno la
vorare. I ricchi non capiscono co
me possano, i poveri, ad aver 
tanta bramosia di lavorare.

«Strani, stranissimi, i poveri» 
■mi diceva un giorno un ricco.

«Da bambino credevo che lavo
rassero per guadagnare danaro, 
ma poi ho capito che loro lavora
no soltanto per il piacere di la
vorare. Perchè altrimenti non si 
spiegherebbe la loro mania di 
cercare impieghi fra i più fatico
si e meno redditizi. Nei luoghi 
più pericolosi, più oscuri, dapper
tutto dove c’è da faticare trovi 
loro, sempre loro: i poveri!

Se fosse per il danaro com
prerebbero negozi, officine, fab
briche eccetera. Occuperebbero il 
loro tempo in attività proficue 
senza muovere un dito. Come fac
ciamo noi ricchi, insomma. Sono 
matti i poveri! Sprovvisti di fan
tasia anche nel mangiare: mine
stra, minestra, sempre minestra. 
Così nel vestire, cosi in tutto.

In treno preferiscono la scomo
dissima e sudicia terza classe; in 
teatro vanno ad affollare le dure 
panche del loggione; quando par
lano dei palchi dicono «peuh!» Le 
fabbriche addirittura hanno domi

mobìli, di vestiti, di scarpe adat
ti agli strani gusti dei poveri.

Credete a me, conclude il ricco, 
i poveri sono un po’ matti».

Due razze strane 1 ricchi e po
veri, Due razze che per fortuna 
vanno lentamente, ma sicuramen
te estinguendosL

LANDÒ

NINETTO, NOSTRO CARISSIMO AMICO, 
E’ DIVENTATO PAPA’ Di MARIELLA.

AI FELICI GENITORI VADA L’AUGURIO 
DI TUTTA LA REDAZIONE.

E’ QUESTIONE DI BURRO, AMICL

«O-Kay» disse Johnny 
Mitrando nel tugurio 
senza luce e gocciolan
te. Gli si fece incontro 
Nunziatella coi capelli 
discinti e la veste ca
scante che lasciava in- 
travvedere un seno ap
pena sbocciato, come un 
anemone ai primi di 
marzo: «io farmi paga
re due Scripts» annun
ciò con voce un po’ ro
ča e più vecchia di lei. 
«No — ribattè l’ameri
cano — io avere portato 
doni United States, del 
Presidente Truman per 
voi; ecco questo essere 
pacco». E posò rinvolto 
su una traballante sedia 
dalle gambe ricamate di 
muffa. Pasquale, Gen
naro e Concetta, preci
pitatisi giù dal sudicio 
pagliericcio si fecero in
torno al pacco, cercan
do tutti insieme di a- 
prlrlo febbrilmente. Ne 
uscirono una coperta 
militare, dei viveri in 
scatola, alcune tavolet
te di cioccolato e di tor
rone, una stecca di Ca
rnei. Pasquale, da vec
chio intenditore, soppe
sò i barattoli tra le ma
ni, annusò le sigarette, 
poi guardando sospetto
samente Johnny disse:

Cosi gli aiuti americani
| A

Decadenza
n salotto è pieno di cose inu

tili: una gabbia senza uccelli,
delle fotografie sbiadite, un vec
chio prete, dei fiori secchi sotto 
una campana di vetro, e una vec
chia signora magra, una poltrona 
con la fodera ed un’altra vecchia 
signora grassa.

Sono le cose decadenti. Le co
se che sfaldano e che si sta a 
guardare che si sfaldino comple
tamente, le cose tristi e della 
cui tristezza ci si bea, le cose i- 
nutili e della cui inutilità non sì 
può fare a meno; la noia che non 
si vuole che finisca; il tedio che 
non bisogna scacciare; le case in 
cui non si respira, piene d’om
bra e di misteriosi pulviscoli; la 
vesti che non si debbono tocca
re; le mani bianche e traspa
renti, gli occhi perduti, i busti 
eretti, la triste cariti, la lacri
mosa piccola inutile incapacità 
di fare bene o male.

La neutralità sociale; allegria 
di naufraghi e profumo dii vec
chie case spente; balconi su vi
coli, con geragni, e vecchi mum
mificati.

Tutto ciò che è inutile, ingom
brante; che è pietoso e sofferente; 
il dolore come religione, la noia 
come sorella.

Queste sono le cose decadenti» 
Queste sono le cose da cui biso
gna guardarsi, fuggirle come 1* 
peste: con le lacrime non si co

lo confezionare speciali tipi di stnuisce nulla di nuovol

Siti
m

«vengo subito» e uscì.
Nunziatella s’era avvi

cinata alla coperta, ed 
allargando le braccia 
per misurarla, mormora
va tra sè: «proprio quel 
che ci voleva...

Concetta e Gennaro a- 
vevano tra le mani un 
pezzo di torrone che 
sbocconcellavano, men
tre il piccolo Carmelo, 
rimasto sul giaciglio, 
trascurato dagli altri, 
piangeva disperatamen

te, rigandosi il volto di 
un filo nero.
In quei momento rien

trò Pasquale, bestem
miando pittorescamente 
da buon scugnizzo, e te
nendosi un occhio gon
fio per un recente pu
gno: «Chillo fetente di 
Salvatore — disse — 
m’ha fatto fuori a rob- 
ba per portarla alla sua 
Vincenzina, che chiagne 
sempre miseria e si fa 
due bigliettoni al gior-

na ca ’a caretà dei pas
santi».

Johnny si guardò an
cora un momento in gi
ro, disse un’altra volta: 
«O-Kay», ed uscì sen
tenziando: «essere fo- 
king italiani!»

Così «gli aiuti» ameri
cani. Coperte, scatolet
te, Carnei; Carnei, sca
tolette e coperte. Il ve
ro dono che si dovrebbe

porgere alle classi op 
presse sarebbe il sottrar
le ai tentacoli del mo
stro capitalista che vive 
e costruisce sul fango 
che esso stesso impasta 
con la sua carità non ri
chiesta.

E’ il sistema che ha 
bisogno di essere muta
to, in modo che la mi
seria materiale e quella 
morale possano essere 
prevenute anziché «aiu
tate».

È’ vero invece che il 
Governo De Gasperi ac
cantona il valore dei do
ni americani per farne 
uso elettorale e per ga
rantire la sopravvivenza 
del «vecchio sistema», 
quello che permetterà ai 
suoi di costruire nuovi 
palazzi sul fango «pro
letario», e di chiedere al
l’infinito altri «aiuti» al
l’America. Proprio come 
l’orco di quella favola 
che vorremmo racconta
re al piccolo scugnizzo 
raffigurato nella foto
grafia. L’orco che rim
pinzava di ghiottonerie 
le sue vittime, per ren
derle più saporite nel 
momento In cui. divenu
te di suo gradimento, 
finiva col divorarle.

ATTACCHI AL CONSIGLIO DI ZONA

— Io non sò come attacc arto; perciò lo attacco al cer
(Dis. di Romeo)
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Le ” segnorine <t
bona

conservatrici ?
Ne parlano tutti, ne di

cono moie tutti, anche 
Renato Maddalena. E 
perchè io dovrei star zit
to? Parliamo, dunque, tan
to di lei.

Ma non diciamone ma
le. Cerchiamo di scusarla. 
Questa e lei: l’altra sera 
passavo per una via e 
c’erano due militari che 
venivano in su e due ra
gazze all’angolo. Una del
le ragazze ha detto con 
voce golosa: «Hai visto? 
sono americani quelli li.»

Nelle «segnorine» c’è un 
pò di tutto del comples
so d’inferiorità al conser
vatorismo.

E questo è hti; Joe 
cammina per la strada. 
Joe e coi suoi amici. Lui 
è pieno di malinconia, è 
Privo della nostra malì
zia meridionale e perciò 
è povero di fantasia. Ep
pure Joe è l’anima della 
compagnia, quelito che fa 
ridere tutti.

Joe si spreme il ces
tello per mezz’ora.

«Fakin» dice alla fine. E 
la compagnia si sgana
scia. Poi fanno ancora i 
musi lunghi. Bisogna farli 
ridere. Joe si spreme il 
cervello per mezz’ora.

«Coman, boy» dice alla 
fine. E la compagnia s» 
scompiscia.

E questi sono loro duet 
Sapete come si balia 11 
boogie-woogie? Si agita la 
gambetta a mezz’aria, poi 
ci si piega ad arco, ci si 
volta la schiena, si agita 
l'indice in aria e ci si dà 
un gran colpo a vicenda 
coi deretano: Joe schiz-

fino alla parete di fac
cia, Mariwacia sbatte con» 
*ro una sedia, la rove
scia, inciampa, cade per 
terra, dice O. iC, si nal- 
2a> inghiotte la gomma e 
presenta ancora il suo se
dere al sedere di Joe.

Marinerìa non ha più la 
andatura di nave in rol- 
Uto, caratteristica deile 
domestiche.

Dove sono i piedi che si 
Mentivano strascicare nel 
corridoio fin dal matti
no? Dove sono le gambe 
gonfie — la sinistra fa
sciata da un cencio spor
co — che i padroni evita
vano di guardare quando 
•Mariuccia veniva a cam
biare i piatti? Oggi ha 
»carpe metafisiche « cal
ve surrealiste.

•Le cameriere, travesti- 
le da contesse divorziatev 
°9gi ballano, ballano se
riamente, ferocemente, 
aome se fosse un dove
re lo swing, U boogie-wo- 
°rìe, ti giriboche. La 
rauslca non si ferma mak

® sudore dei sfate- 
boys» cola in rigagnolo 
»agli strumenti, fino e 
/artj diventar lubrichi,
scivolosi.

Joe è ubbriaco, a terra, 
guarda ih su come una 
gallina colpita dalla pi
pita, ma fa niente, per 
Mariuccia ciò è aaneri
cano.

J°e non dice niente di 
nuovo: «tu essere mia», e 
dovè andato tutto l’esoti
smo? Se la stringe guan- 
da contro guancia e 
cammina così, col suo 
Passo a torcinatàche, co
me se eseguisse un nu
mero di danza.

Ebbene, Mariuccia fa 
di tutto: per lei, è tutto 
americano.

Mariuccia è individua
lista, lei cerca di salvar
si. C’è la speranza, in lei,

&
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DES TINO
L’uomo magrissima, tacerò, « 

tremante dal freddo, aprì timida
mente la porta delia panetteria, 
si levò il cencioso berrette^ e 
chiese un pezzo di pane.

Una buona signora, dopo aver-1 
lo squadrato, ne tolse un pezzo 
dada sporta della spesa e glielo 
diede. L’uomo magrissimo, abboz
zò un sorriso di ringraziamento 
ed ingoiò rapidamente il parte.

— Perbacco, — mormorò tt» 
signore distinto. — Questo si che 
si chiama appettilo, eh?

L’uomo magrissimo abbassò gti 
occhi: Allora un’altra signora so
spirando, trasse dalla propria bor
sa una pagnottella fumante, e 
gliela porse.

L’uomo con tre bocconi fece 
sparine le pagnotta.

**“ All’anima! —■ «fisse forte 
signore distinto»

La buona signora se credette #» 
dovere di’ far notare tri numerosi 
clienti della panetteria che «i po
vero l’aveva scoperto lei.
— Il pezzo di pane che gli ba dato 
prima, lo buttò giù senaa masti
care.

Intanto la signora deila pagnot
ta porgeva al povero diavolo li
no sfiloncino che, fra la meravi
glia dei presenti, fece la rapida 
fine della pagnotta.

— Inverosimile! Mai vista una 
cosa tale, — esclamò un giova
notto.

L’affamato guardava in giro 
non rendendosi ben conto di trut
ta quella meraviglia.

— Voglio provare anch’io — 
disse un vecchietto avvicinando 
alla bocca dell’uomo magrissimo 
un’altra pagnottella. — Basta che 
non mi morda.

— ffcm morde — disse rassicu
rando calma la signora buona.

— Non ce la farà — disse il 
giovanotto incredulo.

— Ce la farà--— ribattè’ -la si
gnora buona,

—- Visto! — esclamò non appena 
la pagnottella cessò di essere pa
gnottella.

—Fantastico —disse d giova
notto — voglio tentare anch’io.

Fecero sedere l’affamato e gli 
si misero tutti attorno a provare. 
Dovettero accontentare anche un 
ragazzetto che voleva veder spa
rire una mela.

L'uomo magrissimo mangiava, 
mangiava, guardando tutta quel
la brava gente con occhio ricono
scente.

La buona signora, con gesti e 
sorrisi, lo incitava a continuare. 
Era quasi orgogliosa.

E D U GAZ IONE

— Adesso proveremo co* he pa
ste — disse qualcuno.

L’uomo era sazio. Non ne po
teva più. Ingrassava a vista di 
occhio. Faceva degli sforai enor
mi per poter ingoiare.

Simulò abbastanza bene con le 
prtme cinque paste, ma poi, pro
prio nell’attimo in cui il giova
notto gli stava introducendo la 
sesta, scoppiò. Scoppiò schizzan
do pane e paste da ogni poro.

—• E’ morto — disse il giova
notto.

— E" morto d$ fame — disse la 
buona signora, — proprio adesso 
che aveva trovato chi lo sfama
va„ eh destino!

LAUDO*

fanwùtt
AH* Mustre collega 
Pe àrsoti (treno deti'amicizia) 

(J. S JL
Caro Pearson
Benché non mi sia ancora 

stato concesso dal Fato l’ono
re di conoscerti personalmen
te, t’invio questa mia allo sco
po dì renderti edotto sulla in
verosimile, istantanea meta
morfosi spirituale e materiale 
dell’intero popolo italiano do
po essersi accertato che la tua 
apparentemente utopistica i- 
dea di un «treno dell’amicizia» 
è stata tradotta in palmare 
realtà.

Ho voluto dii persona, fram
mischiandomi alla folla e ai

di ELGAR

AMORE E CONSUMAZrONI

— Arturo, bisogna che si renda conto che io ho per lei soltanto un puro affetto fraterno. 
—■ Beh, pazienza. Vuol dire che invece di paste e cioccolata farò portare due caffè.

(Dis. di Red)

comuni giornalisti, conoscere taftano 
l’effetto di tanta iniziativa e, 
in fede mia, posso assicurarti 
che mai si viti e nella storia 
dell’iniziativa portare il suc
cesso a vette sì tanto inaccessi
bili da raggiungere in un bale
no il diapason delia fantastica 
realtà.

Non sono qui, Pearson mio 
caro, per descriverti le scene 
di delirante accoglienza che il 
popolo ha manifestato al tuo 
«treno» poiché, come tu ben 
comprendi, il mio compito non 
è quello di un comune croni
sta; sono qui invece per darti, 
in cifre da me personalmente 
controllate, il nuovo quadro 
della vita politico-economica 
italiana ; quadro che per sem
bianze e aspetti può benissi
mo essere paragonato a un 
miracolo.

PRIMA
Numero di morti per fame 

(media giornaliera): 75.000.
Affetti da TBC nell’impossi

bilità dii venir ricoverati e cu
rati: 12.528.670.

Affetti da TBC ricoverati e 
curati: 2 (un vecchio, tale Gia
como Iersera, e una bimba, ta
le Nanda di N. N.).

Disoccupati pericolosi; 20 
milioni.

DOPO
Nessun morto per teme. Si 

registrano, anzi, 12 milioni di 
casi in cui l’individuo, dopo 
solo mezz’ora dall’arrivo del 
«treno dell’amicizia» è aumen
tato di peso dai 12 a 26 chilo
grammi.

t Affetti da TBC nessuno? tut
ti guariti grazie ai medicinali 
miracolosi del «treno».

Disoccupati pericolosi: nes
suno.

Inoltre gli strozzini hanno 
calato i prezzi delle loro mer
ci, e per citarti un solo caso ti 
dirò che prima lo zucchero e- 
ra venduto a lire 500 al chilo 
ora, dopo che tutto il popolo i-

i !» L. -t

itAl

fello" Vedl* qaeII° quando saluta non si toglie mai il cap-
~ B’ tanto maleducato? 

No, non ha cappello. (Dii. di Erio)

Seduto sul gradino di 
una pizzicheria, appog
giato alla saracinesca, 
le cuii onde si adattano 
meravigliosamente alle 
sporgenze e rientranze 
della sua schiena, Gigi 
attende paziente che le 
ore passino, cercando di 
ripararsi dal vento riti
randosi il più possibile 
nella nicchia della vetri
na chiusa che gli sta 
alle spalle. Ha l’aria 
stanca e sfiduciata. Ieri 
ha incassato il piccolo 
sussidio della disoccupa, 
zione, sussidio che se ne 
è andato in nn sol gior
no. Stamane ha girato 
per tutti i luoghi possi
bili in cerca di lavoro. 
Nulla.

Ci sarebbe stato a dir 
11 vero da fare un lavo
retto. C’erano due ca
mion di carbone da sca
ricare. Ma i pretendenti 

1 erano troppi, e polche 
Gigi non è nè esule nè 
epurato (ha ti terribile

Itibclm, milim & gioì nidi
torto di essere nato e 
sempre vissuto a Trie
ste) si è visto soffiare il 
posto da uno che era ve
nuto dopo di lui, ma che 
era fornito di maggiori 
«benemerenze».

Ora se ne sta seduto, 
cercando di dimenticare 
l’amarezza e il livore che 
lo ha attanagliato tutta 
la mattina. Ed è uscito 
di casa appunto per non 
sfogare questa sua ama
rezza sui suoi familiari 
e per non abbattersi an
cora di più alla vista 
dello squallore della 
stanzetta nella quale vi
vono in cinque persone.

Un mulinello di ven
to gli porta vicino mez
za pagina di un giorna
le. La raccoglie e le dà 
un occhiata, così, tanto

per fare qualche cosa.
«Tragica miseria die

tro la cortina di ferro. 
La popolazione muore 
di fame. Nelle vetrine 
vuote, soltanto ritratti e 
bandierine». Titolo su 
quattro colonne. Corri
spondenza sensazionale 
dii un famoso giornali
sta che da oltre quindi
ci anni vive di questo 
genere d’articoli.

La cosa lo schifa. Tut
tavia ne legge le prime 
righe, quasi meccanica- 
mente. «Lo spettacolo 
più impressionante che 
si offre alla vista dello 
spettatore appena usci
to dalla stazione è quel
lo della terribile pover
tà delle vetr’ne dei ne
gozi. Mentre da no; le 
vetrine rigurgitano di

ogni sorta di prodotti: 
salumi, dolciumi, scar
pe, stoffe di ogni forma 
e di ogni colore, nelle 
confezioni più accurate 
e profuse senza econo
mia, in questo paese....»

Basta! Con un moto 
di stizza appallottola ti 
foglio e lo getta lonta
no.

Oh, mica che non sia 
vero Quanto dice il cor
rispondente sensaziona
le. Cosa c’è che manchi 
nelle vetrine dei nostri 
negozi? Quali cose non 
si possono ammirare nel
le vetrine scintillanti di 
luci e di lustrini Quali 
tradotti prelibati, pro

venienti da ogni luogo 
Iella terra non abbon
dano qui da noi, sepa

rati dalle nostre mani 
soltanto da una sottile 
parete di vetro?

Sì! E’ veramente il 
paese della felicità e 
della cuccagna il no
stro. Non ci manca pro
prio nulla.

E l’armonia regna co
sì sovrana qui da noi 
che per legge di com
pensazione, più le vetri
ne sono piene, più le 
tasche sono vuote.

Questo pensa Gigi. 
Pensa pure che fra po
co verranno ad aprire 
la pizzicheria.

Pensa che egli potrà 
vedere tante cose buo
ne e appetitose, che en
trerà nel negozio e sen
tirà mille odori, uno più 
saporito dell’altro.

Ma dovrà acconten
tarsi di comperare cin
que lire di conserva. E 
ciò purché il piszicagno- 
o voglia fargli ancora 
una volta credito.

è stato gratuitamente 
provvisto tii vestiario e viveri 
per un periodo di almeno un
dici anni, il prezzo dello zuc
chero e sceso a lire 1 e trenta- 
cinque centesimi il chilo, ;il ri
basso continua.

La vita politica è rinnovata.
Nelle piazze non più uomini 

scheletrici meditanti Marx si 
vedono, ma rosei e paffutelli 
signori impellicciati che cor
dialmente parlano di drammi 
e commedia dal secolo XIV.

Non un mendicante, non u- 
na faccia gialla, non un mala
to si vede per le vie. Gli ospe
dali come per un incanto si 
sono vuotati, e gli infermieri, 
per ingannare il tempo, gioca
no alla morra con i medici.

Ma ciò che maggiormente fa
rà piacere a te e al tuo illumi
nato e generoso governo, è che 

partiti di sinistra lfmno
chiuso i battenti delle loro se
di non avendo più argomenti 
di malessere da sfruttare, e i 
loro capi, bracati dagli ex 
compagni, son dovuti riparare 
in lontane e sconosciute regio
ni del Tibet

In Italia non esiste più il 
comuniSmo e il socialismo; e 
questo miracolo il Governo I- 
taliano lo deve a un solo uo
mo. Quest’uomo sei tu, amico 
mio.

Anch’io, con fi pianto che 
mi rantola in gola; con gli oc
chi fissi verso la tua adorata 
terra, benedico la tua opera; 
e la mia benedizione sia mo
nito a tutti coloro che voglio
no far credere che il «treno 
dell’amicizia» non è che un 
— bluff — propagandistico, e 
che i soccorsi in viveri sono 
stati dati a poche sedi di as
sistenza invece che abbondali 
temente a tutto il popolo d’Ita
lia.

Abbimi tuo devotissimo 
Egorio Bell

òcmo

conservatrici ?
di trovare un po’ di eso 
tico, ma sopratutto, tan
ta, tanta paura della mi
seria; una paura che ur 
ge, che trabocca nel suo 
sculettare passo di
swing, nel suo masticare 
affrettato la gomma.

Per lei, l'America, Ra
dio Londra, l’UNRRA so
no realtà di fatto.

Mariuccia è una con 
servatrice: vuol conserva
re sè stessa perchè sente 
l’inverno, la fame e il 
freddo che battono alle 
porte della grande città. 
E l’angoscia della città 
non ha che un limite: 
Joe, gomma, sigarette, 
carne, mocassini di cuoio 
grosso, « tu essere mia », 
«karman boy», la malinco
nia di lui che si sente 
soltanto in un paese stra
niero, la puerilità e la 
mancanza di gusto dì lui 
per cui è sufficiente una 
mano dì donna anche 
rocchio, da stringere.

Quest’è l’America rea
lizzata per Mariuccia. 
Volete darle torto?

Tl maschio locale ha 
qualcosa di rimproverar
le? A lei, a Mariuccia che 
cerca dì stare a galla? Le 
«segnorine» fanno forse 
cose da pazzi, può darsi. 
Ma la colpa sarà tutta 
dell’America e dell'im
moralità?

E la miseria allora che 
ci sta a fare?

Perchè volete rapare le 
«segnorine»?

Diamo a tutti da man
giare, invece»

cocu

L’uomo cammina lentamente 
a testa bassa con passo svogliato. 
Fissa il marciapiede bagnato che 
gli scorre sotto i piedi. Vorrebbe 
pensare alle sue preoccupazioni, 
alle sue tante preoccupazioni, ma 
non ci riesce. «Forse perchè sono 
troppe» pensa. Non sa con quale 
incominciare. E difficile. Come 
una matassa intricata i pensieri 
gli turbinano nella testa e lui non 
è capace d; afferrarne uno. Forse 
sono le lampadine stradali che 
si riflettono sull'asfalto, ad impe
dirglielo. Sono come stelle. Ecco 
adesso ha ghermito un pensiero. 
Tenta di fermarlo ma quello gli 
sfugge. E’ stato cacciato via da 
un altro, che pretende la prece
denza. Poi viene un altro e un 
altro ancora.

«Mi piacerebbe camminare 
sempre avanti, diritto. Non mi 
stancherei mai. Allontanarmi da 
questo punto il più lontano pos
sibile. In cerca di niente, ma lon
tano. Ecco, se questo marciapiede 
fosse interminabile io ne sarei fe
lice. Dovrebbe essere come un 
nastro attorno alla terra. Già at
torno. Così ogni passo lo farei non 
per fuggire da qui ma per ritor
nare. Brutte cose le cose roton
de».

Adesso l’uomo cammina ancor 
più lentamente di prima, perchè 
ha una preoccupazione di più.

LANDÒ

PASS I ONE

— Ora che siamo soli, lontano da orecchie indiscrete, in 
quest’atmosfera idilliaca, dimmi, dimmi amore mio: Truman 

o Wallace? (Dis. di Erio)
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Al UTI AMERICANI

Cernirne

NOSTALGIA E...

LUCA*)
(Dis. di Lucas)

Me nobile 

inteioibte

Troviamo il nobile Ministro mol
lemente sdraiato su una soffice 
poltrona di Palazzo Chigi, mentre 
un valletto gli gratta la schiena 
con una stecca d’avorio finemente 
lavorata. Ci accoglie con un sorriso 
aristocratico e precedendo le nostre 
domande ci dice: « Vo.ete sapere
qualcosa sili fucilieri di Marina a- 
mericani, vero? » Annuiamo, che 
Egli ha già incominciato a parlare:
« La mia politica estera — dice — 
è di vedute tanto larghe, da ginn-. 
gere fin oltre Atlantico, ed è mol-, 
to duttile ed intelligente. Sopratut
to antifascista: Mussolini aveva
detto Ohe le frontiere non si discu
tono, ma si difendono col sangue, 
ed io da buon antifascista non le 
difendo affatto, ma le discuto coi 
dollari alla mano.

Gli americani vogliono venire in 
Italia? Ben vengano. Al posto del
le baionette farò loro trovare acco
glienze festose e cortesi come si 
conviene ad un popolo nobile il 
quale riterrebbe offensivo ascrive
re cattive intenzioni a tutti quelli 
che chiedono di svernare presso di 
lui.

Insemina, — prosegue il conte — 
noi non possiamo farci nulla, e 
d’altronde sarebbe poco fine tra
scurare i nostri severi studi classi
ci ed umanistici per protestare 
grossolanamente contro una misu
ra che è di ordinaria amministra
zione ».

« Ma — obiettiamo timidamente 
noi — dicono che gii americani 
avrebbero portato in Italia anche 
delle bombe atomiche ». « Ordina
ria amministrazione anche quel.a 
tuona il Ministro — ma d’altronde 
la notizia non è vera. Si tratta di 
un equivoco che vi spiego subito. 
La colpa è di un’agenzia giornali
stica la quale ha scritto « bomba » 
atomica per « bimba » atomica. Vo
levano alludere a Gilda. Non è Gil
da la « bimba » atomica? La Rita 
Hayworth insomma. Chi non sa
che la prosperosa attrice è stata in 
Italia la scorsa estate. Ed allora ec
co che gli americani hanno portato 
in Italia i-a « bimba atomica » che 
la stampa guerrafondaia ha facil
mente trasformato in « bomba ». 
Semplice no? »

Sconfitti, ritorniamo alla carica : 
« Perchè, Signor Ministro, Ella che 
usa tante cortesie con gli america
ni, s’è rifiutato di ricevere il Mi
nistro jugoslavo? » Una smorfia di 
disgusto si disegna sulle labbra del 
distinto diplomatico quando egli ci 
rivela: « Che volete, si tratta di
gente rozza; immaginate che quan
do Ivekovich viene a parlarmi en
tra subito nel vivo della questione, 
senza usare un minimo di tattica 
diplomatica, senza mescolare all’ar
gomento qualche squisita disquisi
zione filologica, assomiglia troppo 
a quel Togliatti, che, lasciamo cor
rere, è così poco decorativo, così 
brutalone, così sboccato. Dare a 
me del « nobile decaduto », a me 
Che sono ancora aitante e bello, 
con un nome così interessante 
« Sforza », non sentite che sembra 
un incitamento alla vigoria, alla 
nobiltà, al successo?

E poi la Jugoslavia ci tampona 
forse come l’America? No, la Jugo
slavia non ci tampona affatto, ed 
allora Ivekovich aspetti ».

Prima di concludere l’intervista, 
riveliamo al Signor Conte che sia
mo del T. L. ' T. e gli chiediamo 
particolari sulla nomina del Gover
natore. « Niente Governatore a 
Trieste — scatta il Ministro, — sa
rebbe tirannico ». « Ma perchè? » 
chiediamo incuriositi. « Non è forse 
un Territorio Libero il vostro? »

„V

IIHIHUIINUII

VIGNETTA COSI’

__ Sai, riapriranno il circo
i «Bomberdan!» ... accidenti 

«Don Chisciotte»!... circolo 
«Oberdan» volevo dire!

(Dis. di Serse)

ORZA
« Certamente ». « Ed allora se è
libero, non ha da essere «governa
to». quindi niente Governatore. 
Tutt’ai più potreste pretendere un 
Presidente, che fosse distinto, ele
gante, di modi raffinati e vi faces
se delle «raccomandazioni» - senza 
governarvi. Per esempio il Presi
dente Truman, che ci sa fare, e 
che accetterebbe volentieri la ca
rica. Provate, provate, vedrete che 
non rifiuterà. Io ne so già qualco
sa ».

Ed ora ragazzi andate pure e dite 
ai vostri compatrioti che Palazzo 
Chigi pregherà sempre per voi, che 
Sforza si sforzerà di mantenervi 
«liberi», senza Governatore, e che 
se proprio non potrà farci nulla, 
rimane sempre aperta la scappatoia 
dei fucilieri da marina. Ricordate: 
le frontiere non si difendono, ma si 
discutono coi dollari alla mano. 
Antifascisti dovete essere, sino in 
fondo. Valete ».

STORIELLA
CANNIBALI
C’è un’isoletta nel gruppo 

delle Salombo, a sud di Bor
neo, dove vivono due tribù. Li
na di queste è formata di pe
scatori,- l'altra di individui de
diti aya caccia e, se capita l’oc
casione, all’antropofagia.

Per molto tempo le due tri
bù si erano ignorate perchè 
una quasi invalicabile foresta 
vergine, le separava. La guer
ra recente, però, portata an
che in quei recessi prima da
gli invasori giapponesi poi da
gli americani, aveva messo a 
conoscenza di Brutang - re dei 
cannibali - dell’esistenzia di 
Buoning, re dei pescatori. Da 
quel giorno infausto. Brutang 
non ebbe più pace; Buoning e 
i suoi sudditi, con le loro idee 
rivoluzionarie, minacciavano 
le buone tradizioni dell’isola.

Mangiar sardelle e mollu
schi, puah! che roba—

Perciò il prode re dei caccia
tori di teste si vide costretto a 
difendersi e, fedele alla teoria 
che la miglior difesa è l’attac
co, mosse col suo esercito con
tro re Buoning ed i suoi pe
scatori.

La lotta si accese feroce per
chè (come Brutang aveva pre
veduto) i pescatori non volle
ro accettare i sistemi demo
cratici dei cacciatori, e — u- 
sando ami, lenze e remi — 
contrattaccarono vigliaccamen
te i poveri cannibali armati 
soltanto di lance e frecce av
velenate. Però questi ultimi, 
grazie al valore inusitato e 
grazie allo stimolo della buo
na causa per cui combatteva
no, riuscirono vincitori, ed i 
pescatori si rifugiarono sui 
monti dell’isoletta da dove, a- 
dessp, stanno facendo una 
guerriglia subdola alle pacifi
che pattuglie di re Brutang.

E’ solo per questo motivo 
che il soave reggitore delle 
sorti cannibalesche si è rivo! 
to agli USA. Solo per ottenere 
gli aiuti del piano Marshall e 
dare pace all’isola, re Brutang 
si è rivolto al Grande Strego
ne Bianco: a Truman.

E Truman gli ha mandato 
diecimila dentiere artificiali... 
per digerire meglio i «sovver
sivi» di re Buoning!
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AGi
Siete mai stati a ballare al

l’Adriaco nella palazzina «so
ciale» al molo Santorio? Sicura
mente no.

E’ un luogo ove non entra a ca
so. Per avvicinarsi bisogna fare 
tirocinii lunghissimi, aver cono
scenze immense, essere nobili o 
avere palanche a palate.

L’« Adriaco» è considerato il 
non plus ultra della mondanità 
triestina; è, per le ragazze, il 
ponte di lancio nell’aristocrazia.

Quante giovanette smidollate 
hanno pianto per giungervi!

Alle porte d’ingresso sembra 
vedere accalcarsi tutta la media 
borghesia desiosa di entrare. E’ 
una lotta vera e propria. Picco
li intrighi, camarille, atteggia
menti svenevoli: tutto è buono
pur di arrivare alla mèta.

Una volta giunti, però, ti cal
vario non è finito.

C'è da riuscire simpatici a tut
ti gli «anziani», c’è da stare at
tenti alle parole, c’è da essere 
informati su tutti t pettegolezzi 
dell’ «élite».

Requisito iessenziale, oltre a 
quelli enunciati: essere coccardo
si ed iscritti al partito liberale 
italiano o (guarda un pò) al par
tito socialista dei lavoratori ita
liani di Saragat.

Dopo aver soddisfatte tutte que
ste fatiche d’Èrcole la «matricola» 
può accedere.

Attraverso un corridoio aperto 
fra imbarcazioni si arriva nel 
lussuoso salone, ove l’orchestrina 
piagnucola languidissimi siow’s 
quando non impazzisce con gli 
sfrenati boogie-woogie.

«Oh — dicono i presenti alla 
vista della matricola — carina 
forte, neh?»

«Diamole un nome» — saita su 
una Tippi qualsiasi. Y

«Memè» — grida con la sua 
vocine stridula una Puffi qua
lunque.

«Si, si...» e tutti in coro si met
tono a battere le mani e a sal
tellare.

Poi un Bubby le si avvicina e: 
«Memè, bughivugheggi con... me? 
— dice — Carina questa; voglio

raccontargliela a Dodo. Dodo... 
Dodo. Sai cosa le ho detto? Le 
ho detto. Memè bughivugheggi 
con ... me? Bella, vero?

Dodo ride e dice. «Bubby sei 
un mortaio!»

Gli slow’s si succedono ai boo- 
gie-voogie, i boogie-woogie agli 
slow’s. I gin si intercalano a sce
menze spaventose di esseri rì- 
citrulliti, il pettegolezzo «écla
tant» passa di bocca in -bocca, le 
gambe della mati icola Memè 
vengono commentate favorevol
mente dai Bubby, decisamente 
male dalle Tippi, che hanno in 
Dodo, il pederastrelio di turno, 
un loro fiero sostenitore. '

Ma poi tutto finisce all’alba 
gli «adriacini» ritornano a casa 
portandosi l’ultima vacua stupi
daggine della nottata. Senza pen
sare, poveri fregnoni, che stanno 
camminando sul filo del rasoio. 
E questa volta tutto finirà all’al
ba, per sempre,

FALCO

Tani era un matto, Matto di 
quelli autentici con tamo di di
ploma di benemerenze appiccica
ti in ogni dove sulle pareti di 
casa.

Sapeva fare il palo nei momen
ti meno appropriati, era persua
so — come ogni professionista 
che si rispetti — di essere Napo
leone Bonaparte, emetteva grazio
si grugniti ogni qualtanto.

I vecchi genitori s’erano spac
cati in quattro per farlo rinsa
vire. Niente. In otto. Niente. In 
sedici. Niente, (continua nell’edi
zione di provincia).

Niente.
Tani non solo restava matto, 

ma aumentava nella sua pazzia 
fino a raggiungere vette eccelse.

Un giorno Bek, gallonato ame
ricano, lo trovò steso a terra, 
carponi presso un tombino, che 
urlava.

Stringeva con le mani contratte 
le sbarre del canaletto di scolo e 
sbraitava inveendo contro la ma
lasorte.

«Che cosa c’è?» chiese Bek, gal
lonato americano.

«Va via, vile carceriere! urlò 
Tani — Sono innocente! Non po
tete rinchiudermi in prigione!»

«Quale prigione?» chiese Bek, 
gallonato americano.

«Nel castello d’If ; Non vedi 
queste sbarre? — e indicava quel
le del canaletto di scolo.

«Ma io sono l’abate Faria» 
mentì ignobilmente Bek, gallona
to americano. «Ora venga, signor 
Conte di Montecristo, c’è il te
soro che l’aspetta».

Tani si alzò e seguì Bek, gal
lonato americano.

*

Tani è ora una persona influ
ente. C’ha un ufficio moderno e 
lussuoso e, sulla porta, c’è un 
cartellino: «Tani, Presidente di
Zona».

£ ab b allo 
alla franca

La polizia federale era in sub
buglio. Non passava notte senza 
che i «gangster’s» della banda di 
Pink-blak-girls, pericolo pubblico

N. 1 scassinassero una banca del
la metropoli.

A nulla servivano le misure 
precauzionali.

Pink-blak-girls era organizza- 
tissimo. Aveva una rete di infor
matori formidabile e nulla esclu
deva che i suoi accoliti fossero 
frammischiati a funzionari del
la stessa polizia.

Il metodo era sempre lo stesso. 
Un fischio, una macchina sbuca
va a Velocità pazzesca da un an
golo, si bloccava dinanzi alla 
banca, vomitava i «gangster’s» 
mascherati i quali, dopo aver tru
cidato cassieri, poliziotti di pas
saggio e donne incinte, facevano 
man bassa della cassaforte e ri
partivano con rapidità meteori
ca.

Sarebbe successo anche quella 
sera, era cosa certa.

I botteghini del concorso Sisal- 
ladr erano assiepati e tutti pun
tavano sullo scassinamento della 
National Bank, Era cosa certa: 
anche al «bookmaker» si dava 
la National Bank come grande fa
vorita.

E la notte venne, foriera di ma
cabre scene, di cadaveri e di mi
tragliati.

Era di poco trascorso il tocco 
allorché dalla 38.a strada sbucò 
un bolide: era l’automobile di
Pink-blak-girls ! ! !

Consuete raffiche di armi au
tomatiche ed i gangster’s si pre
cipitarono all’ingresso principa
le della National Bank. In testa 
a loro era il famigerato Pink 
biak-girls.

I lampi dei «vacu-blitz» dei 
giornalisti appostati da varie ore 
stavano già mettendosi in azione, 
allorché si senti un’imprecazione 
spaventosa. Era la voce tonante 
di Pink-blak-girls : «Maledizione, 
ragazzi, niente da fare. Ci hanno 
fottuti!!!»

Nuvolette di polvere e in un 
baleno la gang era nuovamente 
sull’automobile che ripartiva ful
minea.

Sulla porta d’ingresso della Na
tional Bank spiccava un cartel
lino sul quale si leggeva: «CHIU
SO».

LIMBO

.. RADIO-FRANZ! (Dis. di Serse)
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Un sesto dei mondo
!»

-^è socialista

STRADA

NICO E T18
E’ notte e c’è il vento.
Le foglie secche trasportate dal 

vento corrono e rimbalzano lun
go i viali del parco. Sembrano 
cose vive e le più alte si confon
dono con i pipistrelli.

Laggiù all’angolo Nico parla 
nel sonno. E’ povero Nico e dor
me sulle panchine, ma sogna dol
lari e pesos.

I PRIVILEGIATI

sospira, «San

— Sai, riceve pacchi dono dall’America!
(Dis. dì Erio)

MALATTIE GRAVI

— Sì è guarito tuo fratello?
— No, è ancora nella «Civ il Police»! (Dis. di Erio)

«New-York!»
Francisco!»

Ma a San Francisco la gente fa 
la coda per avere il burro e a 
New-York gli scioperi fermano 
la produzione.

Nico russa, e poco discosto, 
qualche metro appena, Tib ascol
ta la canzone dei vento tra le 
fronde di quercia.

«Era più bello prima... «dice il 
vento.»... quando si andava a 
scuola. Restava tanto tempo per 
andare con le ragazze, ed era tut
to così semplice.

Allora c’era la primavera, gli 
alberi in fiore, ed anche la luna 
c’era. Ora invece fa freddo e il 
sonno all’aria aperta non sazia.

In tal modo non sii può essere 
felici e stringere il braccio alle 
ragazze.

Si è stanchi e tutto il - mondo 
sembra pesi sulle spalle!»

Poi spunta l’alba, e Nico e Tib, 
che hanno dormito sulle attigue 
panchine si alzano sbadigliando.

«Ho sognato... «dice Nico,» ... 
un passaporto; salire su di un pi
roscafo, tagliare la corda!»

«Ho pensato... «dice Tib,» ..«la 
soluzione sta nel non muoversi, 
nello stare qui, insieme agli al
tri, per fare numero, e siamo già 
in tanti da non conoscerci tutti. 
E altri ne verranno e saremo in 
molti.

Saremo in molti e ci temeran
no, e ci restituiranno tutto.

Riavremo la primavera, gli al
beri e anche la luna.

E non avremo più freddo, e non 
dormiremo più sulle panchine 
dei parchi, le lascieremo agli in
namorati per incidervi cuori e 
iniziali.

Toccheremo le braccia alle ra
gazze e lavoreremo nelle fabbri
che, che a mezzogiorno urlano di 
gioia!»

Così dice Tib, e le panchine 
sulle quali i due vagabondi han
no dormito non sono più opache 
dei loro calore, il vento ha rifat
to il letto.

In città sbucano le prime lat
taie e cigolano i carretti dei pri
mi spazzini incrociando le mac
chine degli industriali che riac
compagnano a casa le proprie a- 
manti.

In fondo in Nico ed in Tib c’è 
un pò di tutti n .

Al.

I

<»

Titolo originale:

„The socialist sixth of thè world“-London 1944

...«1 fanciulli del villaggio le
gli prosegue) mi meravigliarono. 
Essi avevano imparato a scuola 
una gran quantità di cose riguar
do al problema dei negri ameri
cani. Molti di loro avevano ap
punto visto il film «Circo» ed e- 
rano pieni di elogi per Jirmmy, il 
fanciulletto di colore, di cui io 
conoscevo il padre.

«Noi andammo a nuotare nel 
grazioso e chiaro ruscello; sulla 
strada per andare a casa incon
trammo contadini che mietevano 
nei campi; grandi mietitrici rac
coglievano velocemente il biondo 
grano.

1 bambini cantavano per me e 
io cantai canzoni negre e li deli
ziai con alcune melodie russe».

Questo è un brano del ro
manzo «Un sesto del mondo è 
socialista».

HEWLETT JOHNSON
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TRAVETTI 
non ha fame

Il signor Gioachino Travetti si 
guardò intorno con cipiglio.

— Nessuno, ricordatelo, nessuno 
a Trieste muore di fame! Chiun
que dica il contrario è un bu
giardo!

Ansimò un istante.
— Solo i vili propalatori delle 

menzogne standardizzate possono 
affermare codeste scempiaggini...

Arturo, il figlio maggiore, sbuf
fò sommessamente.

— Che c’è? chiese il padre ro
teando gli- occhi che pareva do
vessero uscire da un momento 
all’altro da quella faccia patita — 
Che c’è?

— Io ho fame, — rispose Artu
ro chinando la testa.

— Io pure — aggiunse Mario, 
il minore.

— Figli degeneri ! — urlò Gioa
chino Travetti — Figli degeneri e 
iniqui! Avete il coraggio di chia
mare fame un semplice e sanis
simo appetito? Tu, Arturo, primo 
sangue del mio sahgue, dillo che 
hai appetito e non fame!... Dillo!

— Si, papà... Ho appetito... — e 
deglutì con sforzo — ... Soltanto 
appetito...

— E tu, Mario, — e si rivolse 
al minore — che ripeti sempre 
come un pappagallo le parole di 
tuo fratello, che cosa mi dici?

— Che io ho fame! — insistet
te con impudenza il piccolo.

— Svergognato! Mentitore! Pi
gliati questo ceffone!

Ma lo schiaffo non arrivò al 
bersaglio perchè il signor Gioa
chino Travetti cadde a terra nel
lo stessso istante in cui faceva lo 
sforzo di alzare il braccio.

Alle grida dei bimbi accorsero 
i vicini. Breve corsa della Croce 
Rossa e conseguente trasporto di 
tutta la famiglia all’ospedale. Re
ferto medico: denutrizione acuta»-

Il dottorino che si trovava ac
canto a] letto quando il degente 
Gioachino riprese i sensi, si die
de da fare per rassicurare il po
veretto:

— Coraggio, signor Travetti; in 
un palo di giorni la rimettiamo 8 
posto. Deve avere una bella fa
me, vero?

— Appetito... appetito... lurido-- 
propagandista... — e svenne nuo
vamente.

LISA


